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Lectio della domenica   1   febbraio  2026 

 
Domenica  della Quarta  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
               Matteo  5, 1  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore Dio nostro, concedi a noi tuoi fedeli di adorarti con tutta l'anima  e di amare tutti gli uomini 
con la carità di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
Considerate la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, 
né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per 
confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al 
nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 
Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, 
giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai Corinzi  1,  26  -  31 
● Spesso e volentieri viene spontaneo domandarsi perché i messaggeri scelti da Dio sono persone 
semplici, come i bambini (ad esempio i tre pastorelli di Fatima) o giovani privi di istruzione, o 
abitanti di zone sperdute o economicamente arretrate. La loro affidabilità è sempre incerta e la loro 
abilità nel comunicare molto limitata, eppure Dio, così facendo, non soltanto mostra coerenza con 
la scelta fatta del Salvatore, ma manifesta visibilmente la sua infinita potenza. La parola di Dio 
viene proclamata in maniera persuasiva da coloro che non hanno voce; per questo motivo queste 
persone si sentivano attratte da un messaggio fortemente incentrato sulla potenza incarnata nella 
debolezza (Cfr. 2 Cor 12,9) rappresentata da un salvatore crocifisso che dava finalmente un senso 
alla loro vita. Papa Francesco richiama, oggi più che mai, questo messaggio, e cioè che Dio lo 
possiamo incontrare negli ultimi, nei sofferenti, nei malati, nei poveri ed è proprio attraverso di loro 
che sceglie di portarci un messaggio e di rivelare la sua Parola. Allora aiutaci Signore, a divenire 
strumenti efficaci del tuo piano salvifico, promuovendo una Chiesa che, plasmata a partire dalla 
periferia, metta i poveri e gli ultimi davanti a tutto, che sia itinerante, materialmente semplice e che 
viva della dolce gioia dell’evangelizzazione. 
 
● Abbiamo visto Paolo disapprovare i Corinti poiché si erano suddivisi in gruppi in base ai 
predicatori da loro preferiti. Seguono i vv. 18-25 in cui Paolo approfondisce il senso della croce, 
che da un punto di vista puramente umano è solo follia. Ma l'apostolo ricorda che proprio ciò che è 
stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini (v. 26). 
Proprio questa affermazione viene confermata dal brano che la liturgia legge in questa domenica. I 
cristiani di Corinto non erano persone importanti, anzi appartenevano proprio alle classi sociali più 
umili. La loro stessa persona diventa così segno dell'umiltà e della grandezza di Dio. 
 
● 26 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di 
vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
Con questo infatti (che nel testo che sentirete a Messa è stato omesso), Paolo si ricollega al 
versetto precedente, ciò che è stolto per gli uomini è saggio davanti a Dio. I corinti vengono invitati 
a considerare se stessi. La comunità non può vantare nessun motivo di grandezza ed eccellenza. 
Poche persone di grande intelligenza, poche persone dal grande peso politico, quasi tutti di origini 
plebee. 
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● 27 Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è 
debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
Però il Signore ha scelto proprio queste persone perché fossero la comunità dei credenti di 
Corinto. Ecco il criterio essenziale che guida l'elezione da parte di Dio. Dio privilegia quanti non 
hanno valore nella scala di valori degli uomini. L'agire di Dio nella storia rivoluziona i quadri di 
riferimento più consolidati dei rapporti umani. 
 
● 28 quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per 
ridurre al nulla le cose che sono, 29perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 
Non si tratta però di una presa di posizione classista alla rovescia, per il puro gusto di rivoluzionare 
tutto. E' una manifestazione della sovranità di Dio, perché tutti si riconoscano piccoli ai suoi occhi, 
perché nessuno presuma di essere più importante di altri davanti agli occhi di Dio. 
 
● 30 Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, 
giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. 
Al centro vi è l'opera della salvezza che Dio ha realizzato attraverso Gesù. Tutti coloro che 
credono, stolti o saggi, ricchi o poveri sono in Cristo Gesù. Grazie a Lui possono partecipare di 
questa salvezza che va oltre la scala di valori umana. E' lui che per noi è diventato mediatore di 
una salvezza che si manifesta in tre aspetti essenziali. Il primo è la giustizia, cioè nel rendere giusti 
i peccatori, a patto che credano. Il secondo è la santificazione: chi crede diventa sacro, separato, 
gradito a Dio. Il terzo è la redenzione, cioè il riscatto delle persone che erano state ridotte in 
schiavitù. Questo significa che Dio recupera l'umanità peccatrice, schiava di se stessa e del male. 
Svuotato di sé, del suo orgoglio l'uomo è ora pronto ad essere riempito di Dio, della sua grazia. 
Adesso si si può vantare, di essere stato risollevato dal Signore, riscattato dal suo immenso 
amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  5, 1  -  12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli". 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  5, 1  -  12 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Iniziamo oggi una serie di catechesi sulle Beatitudini nel Vangelo di Matteo (5,1-11). Questo testo 
che apre il “Discorso della montagna” e che ha illuminato la vita dei credenti, anche di tanti non 
credenti. È difficile non essere toccati da queste parole di Gesù, ed è giusto il desiderio di capirle e 
di accoglierle sempre più pienamente. Le Beatitudini contengono la “carta d’identità” del cristiano - 
questa è la nostra carta d’identità -, perché delineano il volto di Gesù stesso, il suo stile di vita. 
 
Ora inquadriamo globalmente queste parole di Gesù; nelle prossime catechesi commenteremo le 
singole Beatitudini, una a una. 
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Anzitutto è importante come avvenne la proclamazione di questo messaggio: Gesù, vedendo le 
folle che lo seguono, sale sul dolce pendio che circonda il lago di Galilea, si mette a sedere e, 
rivolgendosi ai discepoli, annuncia le Beatitudini. Dunque il messaggio è indirizzato ai discepoli, 
ma all’orizzonte ci sono le folle, cioè tutta l’umanità. È un messaggio per tutta l’umanità. 
 
Inoltre, il “monte” rimanda al Sinai, dove Dio diede a Mosè i Comandamenti. Gesù inizia a 
insegnare una nuova legge: essere poveri, essere miti, essere misericordiosi… Questi “nuovi 
comandamenti” sono molto più che delle norme. Infatti, Gesù non impone niente, ma svela la via 
della felicità – la sua via – ripetendo otto volte la parola “beati”. 
 
Ogni Beatitudine si compone di tre parti. Dapprima c’è sempre la parola “beati”; poi viene la 
situazione in cui si trovano i beati: la povertà di spirito, l’afflizione, la fame e la sete della giustizia, 
e via dicendo; infine c’è il motivo della beatitudine, introdotto dalla congiunzione “perché”: “Beati 
questi perché, beati coloro perché …” Così sono le otto Beatitudini e sarebbe bello impararle a 
memoria per ripeterle, per avere proprio nella mente e nel cuore questa legge che ci ha dato Gesù. 
 
Facciamo attenzione a questo fatto: il motivo della beatitudine non è la situazione attuale ma la 
nuova condizione che i beati ricevono in dono da Dio: “perché di essi è il regno dei cieli”, “perché 
saranno consolati”, “perché erediteranno la terra”, e così via. 
 
Nel terzo elemento, che è appunto il motivo della felicità, Gesù usa spesso un futuro passivo: 
“saranno consolati”, “riceveranno in eredità la terra”, “saranno saziati”, “saranno perdonati”, 
“saranno chiamati figli di Dio”. 
 
Ma cosa vuol dire la parola “beato”? Perché ognuna della otto Beatitudini incomincia con la parola 
“beato”? Il termine originale non indica uno che ha la pancia piena o se la passa bene, ma è una 
persona che è in una condizione di grazia, che progredisce nella grazia di Dio e che progredisce 
sulla strada di Dio: la pazienza, la povertà, il servizio agli altri, la consolazione … Coloro che 
progrediscono in queste cose sono felici e saranno beati. 
 
Dio, per donarsi a noi, sceglie spesso delle strade impensabili, magari quelle dei nostri limiti, delle 
nostre lacrime, delle nostre sconfitte. È la gioia pasquale di cui parlano i fratelli orientali, quella che 
ha le stimmate ma è viva, ha attraversato la morte e ha fatto esperienza della potenza di Dio. Le 
Beatitudini ti portano alla gioia, sempre; sono la strada per raggiungere la gioia. Ci farà bene 
prendere il Vangelo di Matteo oggi, capitolo quinto, versetto da uno a undici e leggere le 
Beatitudini - forse alcune volte in più, durante la settimana - per capire questa strada tanto bella, 
tanto sicura della felicità che il Signore ci propone. 
 
● Beatitudini: Dio regala vita a chi produce amore  
La liturgia propone il Vangelo delle Beatitudini come luce che non raggiunge solo i migliori tra noi, i 
santi, ma si posa su tutti i fratelli che sono andati avanti. Una luce in cui siamo dentro tutti: poveri, 
sognatori, ingenui, i piangenti e i feriti, i ricomincianti. Quando le ascoltiamo in chiesa ci sembrano 
possibili e perfino belle, poi usciamo, e ci accorgiamo che per abitare la terra, questo mondo 
aggressivo e duro, ci siamo scelti il manifesto più difficile, stravolgente e contromano che si possa 
pensare. 
Ma se accogli le Beatitudini la loro logica ti cambia il cuore. E possono cambiare il mondo. Ti 
cambiano sulla misura di Dio. Dio non è imparziale, ha un debole per i deboli, incomincia dagli 
ultimi, dalle periferie della Storia, per cambiare il mondo, perché non avanzi per le vittorie dei più 
forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace. 
Chi è custode di speranza per il cammino della terra? Gli uomini più ricchi, i personaggi di 
successo o non invece gli affamati di giustizia per sé e per gli altri? I lottatori che hanno passione, 
ma senza violenza? 
Chi regala sogni al cuore? Chi è più armato, più forte e scaltro? o non invece il tessitore segreto 
della pace, il non violento, chi ha gli occhi limpidi e il cuore bambino e senza inganno? 
Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo e al cuore del vangelo c'è un Dio che si prende cura della 
gioia dell'uomo. Non un elenco di ordini o precetti ma la bella notizia che Dio regala vita a chi 
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produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della sua 
felicità. 
Non solo, ma sono beati anche quelli che non hanno compiuto azioni speciali, i poveri, i poveri 
senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia del mondo condanna alla sofferenza. 
Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché c'è più 
Dio in voi. E quindi più speranza, ed è solo la speranza che crea storia. Beati quelli che piangono... 
e non vuol dire: felici quando state male! Ma: In piedi voi che piangete, coraggio, in cammino, Dio 
sta dalla vostra parte e cammina con voi, forza della vostra forza! 
Beati i misericordiosi... Loro ci mostrano che i giorni sconfinano nell'eterno, loro che troveranno per 
sé ciò che hanno regalato alla vita d'altri: troveranno misericordia, bagaglio di terra per il viaggio di 
cielo, equipaggiamento per il lungo esodo verso il cuore di Dio. A ricordarci che «la nostra morte è 
la parte della vita che dà sull'altrove. Quell'altrove che sconfina in Dio»(Rilke). 
 
● Quel Dio che ha scelto come beati gli ultimi  
Beato l'uomo, prima parola del primo salmo. Cui fa eco la prima parola del primo discorso di Gesù, 
sulla montagna: Beati i poveri. Cosa significa beato, questo termine un po' desueto e scolorito? La 
mente corre subito a sinonimi quali: felice, contento, fortunato. Ma il termine non può essere 
compresso solo nel mondo delle emozioni, impoverito a uno stato d'animo aleatorio. Indica invece 
uno stato di vita, consolida la certezza più umana che abbiamo e che tutti ci compone in unità: 
l'aspirazione alla gioia, all'amore, alla vita. 
Beati, ed è come dire: in piedi, in cammino, avanti, voi poveri (A. Chouraqui), Dio cammina con voi; 
su, a schiena dritta, non arrendetevi, voi non violenti, siete il futuro della terra; coraggio, alzati e 
getta via il mantello del lutto, tu che piangi; non lasciarti cadere le braccia, tu che produci amore. 
Profondità alla quale non arriverò mai, Vangelo che continua a stupirmi e a sfuggirmi, eppure da 
salvare a tutti i costi; nostalgia prepotente di un mondo fatto di pace e sincerità, di giustizia e cuori 
puri, un tutt'altro modo di essere vivi. 
Le beatitudini non sono un precetto in più o un nuovo comandamento, ma la bella notizia che Dio 
regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno, il Padre si farà 
carico della sua felicità. Vostro è il regno: il Regno è dei poveri perché il Re si è fatto povero. La 
terra è dei miti perché il potente si è fatto mite e umile. A questa terra, imbevuta di sangue (il 
sangue di tuo fratello grida a me dal suolo), pianeta di tombe, chi regala futuro? Chi è più armato, 
più forte, più spietato? O non invece il tessitore di pace, il non violento, il misericordioso, chi si 
prende cura? 
La seconda dice: Beati quelli che sono nel pianto. La beatitudine più paradossale: lacrime e felicità 
mescolate assieme, ma non perché Dio ami il dolore, ma nel dolore egli è con te. Un angelo 
misterioso annuncia a chiunque piange: il Signore è con te. Dio è con te, nel riflesso più profondo 
delle tue lacrime per moltiplicare il coraggio; in ogni tempesta è al tuo fianco, forza della tua forza, 
argine alle tue paure. 
Come per i discepoli colti di notte dalla burrasca sul lago, Lui è lì nella forza dei rematori che non si 
arrendono, nelle braccia salde sulla barra del timone, negli occhi della vedetta che cercano 
l'aurora. 
Gesù annuncia un Dio che non è imparziale, ha le mani impigliate nel folto della vita, ha un debole 
per i deboli, incomincia dagli ultimi della fila, dai sotterranei della storia, ha scelto gli scarti del 
mondo per creare con loro una storia che non avanzi per le vittorie dei più forti, ma per semine di 
giustizia e per raccolti di pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il popolo santo di Dio, perché manifesti la fedeltà al messaggio evangelico nell'amore ai 
nemici e nella solidarietà verso tutti, preghiamo ? 
- Per i ministri del Vangelo, perché siano i primi uditori e testimoni della Parola che annunziano al 
popolo di Dio, preghiamo ?.  
- Per i fidanzati, perché scoprano il valore umano e soprannaturale del loro amore per costruire la 
famiglia, prima cellula della società e della Chiesa, preghiamo ? 
- Per i coniugi separati, perché alla luce della parola di Dio, con l'aiuto e la comprensione dei 
fratelli, possano riscoprire il senso cristiano della vita e in ogni caso non disperdino della 
misericordia del Padre, preghiamo ?  
- Per noi qui riuniti in assemblea, perché la chiamata del Signore risuoni profondamente nel nostro 
spirito e ci guidi a una vera conversione, preghiamo ? 
- Fratelli, la fede ci dice che tutto coopera al bene per quelli che Dio ama. Esprimiamo questa 
nostra certezza presentando al Signore le necessità dell'ora presente. Preghiamo ? 
- Qual è la mia estrazione sociale, quali le mie capacità, quali le mie possibilità economiche? Cosa 
valgono di fronte al Signore? 
- Mi sono mai sentito giustificato, santificato, redento dal Signore? 
- Di che cosa mi vanto nella mia vita di tutti i giorni? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  145 
Beati i poveri in spirito. 
 
Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
 
 
9) Orazione Finale 
La tua bontà, signore, non ha confini; concedi a noi e a tutti gli uomini la gioia di sperimentare 
quanto la tua misericordia è più grande del nostro cuore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


